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Damiano
larivincita -

portantissime, ma poco appa-

riscenti. Tl suo
velato, & poco penetrante elo

anche con ll oorno, stab]]endo
“una continuita tralegni e otto-
ni; e richiede virtuosi non me-
1o abili di chi fa gorgheggiare
1ﬂa§hocantare obol e clari-

i \gaﬁ Berlino dove da pl&&

“vent'anni & primo fagottista.

* Siamo grati alla Stefano Tern- 2
pia di averlo invitato al Con-
servatorio, nel concerto diret-
to da Guido Maria Guida. Da-
miano aveva a sua disposizio-

 ne tre pezzi in cui farsi ammi-

| rare come solista, occasione

. rara perché la letteratura per
_ﬂsuo strumento & assai sear-
sa: due concerti di Vivaldi RV

482 ¢ 484, di cui 1l primo in un
solo movimento, e la Ciranda
das sete notas {danza Drasilia-

na) di Heitor Villa-Lobos. Da-
miano ha creato situazioni di-
versissime: in V'm tutto
m‘lpulhﬂm‘edmoteborboﬂaﬁ.
1:, sillabazioni piene di argu-

pevché:lfagotto possiede
pure una vena comiea, acean-
to a quella misteriosa. Cosi lo
tratta, appunto, Villa-Lobos,
facendolo cantare con intensi- -
 tasevera: eviene fuoriallorail
stiono seuro, materico, «/'odo-
re dellegnoy, direbbe Stravin-




